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ONOREVOLI COLLEGHI ! — Le molteplici
criticità che le famiglie si trovano ad
affrontare oggi sono relative al reddito
della famiglia e al costo dei figli; ai limiti
di un sistema fiscale non adeguatamente
commisurato alle esigenze delle famiglie
con figli; alla difficoltà di conciliazione tra
vita lavorativa e vita affettiva e familiare;
al costo e alla reperibilità delle abitazioni;
ai carichi delle responsabilità che gravano
sulla famiglia – in particolare sulla donna
– che deve occuparsi « autonomamente » e
senza ausili della cura e dell’assistenza dei
propri componenti più deboli.

Nel nostro Paese le reti di aiuto infor-
male hanno svolto e svolgono un ruolo
molto importante nel sostenere le persone
nei momenti della vita caratterizzati da
maggiore vulnerabilità: i giovani che non

hanno un lavoro, le madri lavoratrici con
figli piccoli, gli anziani non autosufficienti,
le persone disabili. Per un malinteso senso
della sussidiarietà le famiglie si sono tro-
vate, in modo particolare negli ultimi anni
segnati da una profonda crisi economica,
a rappresentare un vero e proprio am-
mortizzatore sociale. Tuttavia la forte pre-
valenza dei cosiddetti aiuti informali sarà
messa sempre più a dura prova a causa
delle trasformazioni demografiche e so-
ciali caratterizzate dall’accelerazione del
processo di invecchiamento della popola-
zione, dalla modificazione delle reti rela-
zionali e dai mutamenti della struttura
delle famiglie.

L’Italia di fronte alle sfide che la glo-
balizzazione e le crisi finanziarie impon-
gono ai diversi Paesi si presenta con una
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struttura per età fortemente squilibrata, in
termini di rapporto tra popolazione in età
attiva e non, e con una dinamica demo-
grafica che non potrà che aggravare il
processo di invecchiamento, a meno di
politiche sociali in grado di mutare in
profondità i comportamenti individuali e
familiari. Inoltre – come risulta dal rap-
porto dell’Istituto nazionale di statistica
(ISTAT) 2014 – occupa la penultima po-
sizione tra i Paesi europei per le risorse
dedicate alle famiglie, per le quali lo
stanziamento, che si mantiene sostanzial-
mente stabile dal 2008, ammonta al 4,8
per cento della spesa, sotto forma di
benefìci finalizzati al sostegno del reddito
a tutela della maternità e della paternità,
di assegni familiari e di altri trasferimenti
erogati a supporto di alcune tipologie
familiari, asili nido, strutture residenziali
per le famiglie con minori e assistenza
domiciliare per famiglie numerose.

La vita media in continuo aumento, da
un lato, e il regime di persistente bassa
fecondità, dall’altro, ci hanno fatto con-
quistare a più riprese il primato di Paese
con il più alto indice di vecchiaia del
mondo. Inoltre i dati ben noti relativi al
tasso di occupazione femminile, alle na-
scite, alle dimissioni delle madri nel primo
anno di vita del figlio, alla copertura di
servizi per l’infanzia e alle spese investite
dallo Stato per il sistema sociale suggeri-
scono che non basta più affidarsi a solu-
zioni volontaristiche. La valorizzazione del
personale e della conciliazione tra famiglia
e lavoro ha raccolto sempre più consensi:
dal welfare aziendale al cosiddetto secondo
welfare. Si tratta di progetti, misure e
soluzioni innovative che vanno nella dire-
zione della sussidiarietà delle politiche,
della concertazione, dell’integrazione degli
obiettivi e della valorizzazione delle ini-
ziative private e autonome. Ma diritti
fondamentali quali quello al lavoro e alla
famiglia, alla maternità e alla paternità
non possono essere affidati alla sensibilità
o alla volontà di amministrazioni locali,
aziende, associazioni e organizzazioni sin-
dacali virtuose.

Senza buone politiche di welfare e a
favore della natalità, dell’occupazione fem-

minile e della conciliazione tra lavoro e
famiglia non ci possono essere sviluppo, né
ripresa economica.

Le dinamiche demografiche, infatti,
condizionano un sistema economico già
nel breve periodo: non c’è bisogno di
aspettare decenni per verificare gli effetti
dell’assenza di figli sull’economia nazio-
nale. Gli studi di Amlan Roy, responsabile
delle ricerche demografiche per il Crédit
Suisse, dimostrano che l’invecchiamento
demografico rallenta il prodotto interno
lordo (PIL), gonfia il debito pubblico, fa
calare gli investimenti e indebolisce l’effi-
cacia delle politiche monetarie delle ban-
che centrali: esattamente quello che sta
accadendo in Italia. Ciò significa che la
questione va affrontata rapidamente per
evitare che il Paese muoia di vecchiaia e di
povertà. Il 2014 è stato l’anno con il minor
numero di nascite in Italia. A fronte
dell’innalzamento della durata della vita
media si è registrata una forte diminu-
zione di coppie con figli: sono circa
8.600.000 (circa 320.000 in meno rispetto
al 2006-2007) e rappresentano appena il
34,6 per cento del totale delle famiglie
(media 2012-2013) e circa la metà delle
famiglie con un nucleo senza membri
aggregati. Che il calo delle nascite sia
dovuto al desiderio delle donne di lavorare
è uno stereotipo alquanto diffuso. Mauri-
zio Ferrera (« Il fattore D. Perché il lavoro
delle donne farà crescere l’Italia », Monda-
dori, 2008), afferma, al contrario, che più
le donne lavorano e più fanno figli. Ciò,
almeno, accade nel nord Europa, dove il
tasso di fecondità oscilla tra 2 e 1,8 figli
per donna. In Italia, invece, aumenta la
disoccupazione femminile e diminuiscono
le nascite, con punte più alte nel Mezzo-
giorno. Questo accade nonostante il ma-
nifesto desiderio del 60 per cento delle
italiane di avere almeno due figli, senza
rinunciare a lavorare. È necessario quindi
promuovere il tasso di occupazione fem-
minile e individuare misure che possano
favorire la crescita della natalità nel no-
stro Paese.

Il child gap, il divario tra figli desiderati
e figli avuti, è sicuramente dovuto a una
complessità di fattori e tra questi certa-
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mente anche a difficoltà economiche e alla
difficoltà di conciliare lavoro e famiglia.

La presente proposta di legge si inse-
risce in questo orizzonte e mira non solo
a sostenere il reddito delle lavoratrici
incentivando a tale fine anche le imprese,
ma anche a valorizzare il ruolo di soggetto
attivo della famiglia mettendola nelle con-
dizioni di poter scegliere di essere gene-
rativa.

Nell’orizzonte della valorizzazione della
famiglia e del sostegno alla genitorialità si
inseriscono la previsione del congedo tem-
poraneo dal lavoro e del relativo assegno
di cura, il rifinanziamento del fondo na-
zionale per gli asili nido e la deducibilità
delle spese sostenute per la realizzazione
degli asili nido aziendali, nonché la pre-
visione di voucher per l’istruzione dei figli
minori; a queste misure si affiancano
quelle che si pongono l’obiettivo di soste-
nere il reddito delle madri lavoratrici
prevedendo aliquote agevolate per donne
che riprendono il lavoro e detrazioni ag-
giuntive dell’imposta sul reddito delle per-
sone fisiche (IRPEF) per i redditi di lavoro
di lavoratrici con figli minori.

In particolare, attraverso la misura del
congedo dal lavoro e dell’assegno di cura
è riconosciuta ai genitori la possibilità di
astenersi dall’attività lavorativa entro i
primi tre anni di vita del bambino. Questa
misura, oltre a essere un incentivo alla
natalità, aiuta anche a vivere concreta-
mente quella flessibilità sul lavoro che da
più parti è auspicata come necessaria.
Attualmente, in modo particolare, le
donne sono poste di fronte alla necessità
di scegliere tra il mettere al mondo un

figlio o il continuare a lavorare e spesso
sono le condizioni economiche o l’assenza
di adeguati supporti (parentali o pubblici)
a imporre la scelta. È allora importante
mettere una donna nelle condizioni di
poter scegliere liberamente di prendersi
cura di un figlio proprio negli anni in cui
è particolarmente importante la relazione
tra madre e figlio, dal momento che la
madre crea la prima relazione oggettuale
del bambino, sull’esperienza della quale
egli costruirà le successive relazioni inter-
personali. Se questo rapporto manca o
viene significativamente alterato precoce-
mente, nel bambino si genereranno, dal
punto di vista emozionale, stati carenziali
che influenzeranno negativamente e spesso
irreversibilmente, il suo sviluppo psico-
fisico. La stessa opportunità viene ovvia-
mente riconosciuta anche al papà di modo
che sia la famiglia nel suo insieme a
scegliere. Solo riconoscendo alla famiglia,
e alla madre in particolare, il valore anche
economico del mettere al mondo e di
accudire i figli nella fase più delicata della
loro vita si potrà ridare fiducia alle fami-
glie e far ripartire le nascite.

Inoltre uno stipendio in più in fami-
glia sarà utilizzato per le cose necessarie
e farà ripartire anche un’economia sana
perché legata ai bisogni essenziali della
famiglia. Anche il rapporto COOP 2014
sui consumi ha confermato che si uscirà
dalla crisi solo se si sostengono le fami-
glie e si favoriscono le nascite, affer-
mando che « senza figli non c’è ripresa
delle aspettative, non c’è incremento dei
consumi, non c’è futuro ».
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PROPOSTA DI LEGGE
__

ART. 1.

(Congedo temporaneo dal lavoro).

1. Alle lavoratrici e ai lavoratori è
riconosciuto il diritto al congedo dal la-
voro, totale o parziale, connesso alla ma-
ternità e alla paternità di figli naturali,
adottivi o in affidamento di età inferiore a
tre anni, di seguito denominato « congedo
temporaneo », da godere in alternativa ai
servizi per l’infanzia, pubblici o accredi-
tati, e fatti salvi il congedo di maternità e
i congedi parentali stabiliti dal testo unico
delle disposizioni legislative in materia di
tutela e sostegno della maternità e della
paternità, di cui al decreto legislativo 26
marzo 2001, n. 151.

2. La durata massima del congedo
temporaneo è di tre anni entro i tre anni
di vita del bambino e i genitori sono liberi
di scegliere chi di essi usufruisce del
congedo, totale o parziale.

3. La richiesta del congedo temporaneo,
totale o parziale, deve essere comunicata al
datore di lavoro almeno quattro mesi prima.

4. Ai fini del trattamento pensionistico
il periodo di congedo temporaneo è rico-
nosciuto come accredito figurativo.

ART. 2.

(Assegno di cura).

1. Al genitore in congedo temporaneo è
riconosciuto un assegno di cura mensile
pari a 800 euro nel caso di congedo totale
e a 300 euro nel caso di congedo parziale.

2. L’assegno di cura è aumentato del 10
per cento in caso di gemelli, di famiglie
con reddito familiare al di sotto della
soglia di povertà relativa e di famiglie
numerose con almeno tre figli.

3. Il Ministro dell’economia e delle
finanze, di concerto con il Ministro del
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lavoro e delle politiche sociali, entro due
mesi dalla data di entrata in vigore della
presente legge, adotta con proprio decreto
un regolamento per la definizione dei
criteri di fruizione dell’assegno di cura, di
verifica periodica della sussistenza delle
condizioni di utilizzo e di aggiornamento
dell’importo.

ART. 3.

(Mantenimento del posto di lavoro).

1. Il genitore in congedo temporaneo
che ha già lavorato presso lo stesso datore
di lavoro per almeno tre anni ha diritto a
mantenere il posto di lavoro.

ART. 4.

(Congedo dal lavoro per
assistere familiari non autosufficienti).

1. Alla lavoratrice e al lavoratore è
riconosciuta la facoltà di astenersi dal
lavoro per assistere familiari non autosuf-
ficienti. Il relativo congedo non può ecce-
dere il limite di due anni. Alla lavoratrice
e al lavoratore è altresì riconosciuta la
facoltà di scegliere tra la fruizione gior-
naliera e la fruizione oraria del congedo di
cui al presente comma.

2. Ai soggetti di cui al comma 1 del
presente articolo sono riconosciuti l’asse-
gno di cura di cui all’articolo 2, comma 1,
e due anni di accredito figurativo ai fini
del trattamento pensionistico.

ART. 5

(Aliquote agevolate per le donne
che riprendono il lavoro).

1. Alle donne titolari di redditi previsti
dagli articoli 49, comma 1, 50, comma 1,
lettere a), c-bis) e l), 53, 66 e 67, comma 1,
lettere i) e l), del testo unico delle imposte
sui redditi, di cui al decreto del Presidente
della repubblica 22 dicembre 1986, n. 917,
che riprendono il lavoro dopo periodi al-
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meno biennali di congedo temporaneo, si
applicano, in deroga all’articolo 11 del ci-
tato testo unico e limitatamente ai redditi di
lavoro previsti dai citati articoli del testo
unico, per i quattro anni d’imposta succes-
sivi alla ripresa dal lavoro, le seguenti ali-
quote per scaglioni di reddito:

a) 0 per cento fino a 15.000 euro;

b) 21 per cento fino a 28.000 euro;

c) 36 per cento fino a 55.000 euro.

ART. 6.

(Rifinanziamento del fondo nazionale
per gli asili nido).

1. Le risorse di cui all’articolo 1,
comma 1259, della legge 27 dicembre
2006, n. 296, sono aumentate nella misura
di 200 milioni di euro per tre anni a
decorrere dalla data di entrata in vigore
della presente legge.

2. Le risorse di cui al comma 1 sono
destinate al cofinanziamento degli investi-
menti promossi dalle amministrazioni
pubbliche locali per la costruzione o per la
riqualificazione di strutture destinate ad
asili nido.

3. Con decreto del Ministro dell’econo-
mia e finanze, di concerto con il Ministro
del lavoro e delle politiche sociali, previa
intesa con la Conferenza permanente per i
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano, entro due
mesi dalla data di entrata in vigore della
presente legge, è adottato un regolamento
per individuare le strutture di cui al comma
2 nonché per stabilire gli importi dei rela-
tivi finanziamenti da erogare.

ART. 7.

(Deducibilità delle spese sostenute per
la realizzazione di asili nido aziendali).

1. Il datore di lavoro che autonoma-
mente provvede alla realizzazione di un
asilo nido aziendale ha diritto alla dedu-
zione delle spese di gestione fino a 3.000
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euro annui per ciascun bambino ospitato
nella struttura. Se il bambino è ospitato
per una frazione di anno la quota dedu-
cibile è stabilita in misura proporzionale
al periodo di permanenza effettiva.

2. Il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, entro due mesi dalla data di entrata
in vigore della presente legge, adotta con
proprio decreto un regolamento che stabili-
sce le modalità per usufruire della dedu-
zione fiscale di cui al comma 1.

ART. 8.

(Detrazioni aggiuntive dell’imposta sul
reddito delle persone fisiche).

1. Per i redditi di lavoro di lavoratrici
con figli minori è riconosciuta una detra-
zione forfetaria aggiuntiva alle detrazioni
previste dall’articolo 15 del testo unico di
cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917.

2. La detrazione aggiuntiva di cui al
comma 1 è pari a 300 euro per il primo
figlio, a 400 euro per il secondo figlio e a
500 euro per ciascun figlio successivo al
secondo se il reddito complessivo non
supera 15.000 euro. Se il reddito comples-
sivo è superiore a 15.000 euro e non
supera 30.000 euro, la detrazione aggiun-
tiva è pari a 200 euro per il primo figlio,
a 300 euro per il secondo figlio e 400 euro
per ciascun figlio successivo al secondo.

3. In caso di incapienza totale l’im-
porto della detrazione aggiuntiva non go-
duta è corrisposto in forma di erogazione
diretta alla lavoratrice a condizione che il
reddito del nucleo familiare di apparte-
nenza sia pari o inferiore a 35.00 euro con
riferimento a nuclei con tre componenti.
L’importo di cui al periodo precedente è
aumentato di 5.000 euro per ogni ulteriore
componente del nucleo familiare.

ART. 9.

(Voucher per le spese di istruzione).

1. Ai nuclei familiari con figli minori a
carico è riconosciuto un contributo an-
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nuale per la copertura delle spese di
istruzione di ciascun figlio.

2. Il contributo è corrisposto nella
forma di voucher e ne hanno diritto i
soggetti che esercitano la potestà sui figli,
cittadini italiani o di uno Stato membro
dell’Unione europea residenti in Italia,
nonché cittadini di Stati non membri del-
l’Unione europea che, in possesso di re-
golare permesso di soggiorno, risiedono in
Italia da almeno tre anni.

3. L’importo del voucher e le modalità
di presentazione della domanda e di ero-
gazione sono stabiliti da un regolamento
adottato con decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze entro sessanta giorni
dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge.

ART. 10.

(Copertura finanziaria).

1. Agli oneri derivanti dall’attuazione
della presente legge, valutati in 150 milioni
di euro annui a decorrere dall’anno 2016,
si provvede mediante:

a) l’istituzione di un’imposta progres-
siva sui grandi patrimoni immobiliari, do-
vuta dai soggetti proprietari o titolari di
altro diritto reale di immobili ad uso
abitativo il cui valore complessivo supera
1.700.000 euro. L’imposta di cui al periodo
precedente è pari allo 0,50 per cento
dell’importo eccedente il valore comples-
sivo di cui al medesimo periodo. Sono
esclusi i fondi immobiliari e le società di
costruzione;

b) l’applicazione a ogni transazione
finanziaria dell’imposta di cui all’articolo
1, commi da 491 a 500, della legge 24
dicembre 2012, n. 228, con un’aliquota
pari allo 0,05 per cento del valore dello
strumento oggetto della transazione.
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